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GIORNATA DI POTATURA  

Accontentiamoci di queste 4 REGOLE  per la potatura in generale:  

 

1. L’angolatura. Su un ramo o una branca, l'angolatura  può essere di circa 45, 60 o 120 gradi rispetto 

all'astone o alla branca centrale dell'albero; sempre di circa 45, 60 o 120 gradi per un ramo a produzione 

fruttifera (ramo di due o tre anni) subordinato direttamente a un ramo principale. La scelta della diversa 

angolatura dipende dal tipo di allevamento: Heichberg, fusetto, vasetto, palmetta, pilar.  

L’angolatura adatta al tipo di allevamento favorisce una crescita equilibrata dell’albero. 

 

Essere sotto i 45 gradi provoca un angolo troppo chiuso tra ramo secondario e ramo principale, questa 

eccessiva chiusura andrà a sfavorire l'equilibrio della pianta o della branca. Bisogna sempre rispettare una 

certa gerarchia. 

 

L'angolatura può essere vista anche sull'insieme dell'albero. Tenendo conto che la vegetazione ha 

tendenza a svilupparsi verso l'alto, acrotonica, bisogna sempre fare attenzione a distribuirla bene: ci può 

aiutare  immaginare l'albero a forma di triangolo, con la base verso il basso e il vertice verso l'alto. Se non 

siamo attenti a questo sviluppo armonico, ci troveremo, nel corso degli anni,  ad avere delle forme che 

assomigliano a un ombrello o a un triangolo con la base in su e il vertice in giù; a questo punto avremo 

una vegetazione squilibrata che favorirà la crescita di molti succhioni nelle parti alte, e un deperimento 

della vegetazione nelle parti più basse che saranno sempre più in ombra.  

In questo modo..... si coltiva della legna piuttosto che della frutta! 

 

2. Il diametro di un ramo secondario, subordinato a un ramo principale, non deve superare il 30% del 

diametro del ramo principale, anche questo permette un giusto equilibrio per il  passaggio della linfa, 

favorendo la crescita armonia dell'albero. 

 

Rispettando le regole del diametro e dell'angolatura, si permette al vigore della vegetazione di rimanere 

sempre nelle parti più basse, indebolendosi invece, pian piano, nelle punte della pianta. Le gemme apicali 

saranno un buon modo per leggere se l'albero è equilibrato o meno (gemme a legna o coronate). 

 

3. L’apertura. I rami, sia all’interno sia all’esterno dell’albero, devono essere disposti in modo da favorire 

la luce. Durante la vita dell'albero, andremo quindi a selezionare i rami secondari ( o di produzione) 

subordinandoli ai rami principali, e, se necessario, andremo anche ad asportarli, per permettere una 

penetrazione ottimale della luce; questo sia per la formazione delle gemme a frutta che per la colorazione e 

dolcezza dei frutti al momento della raccolta. 

La potatura a  "lisca di pesce" sui diversi rami, infatti,  permette una penetrazione ottimale della luce, oltre 

che favorire l'equilibrio vegetativo. (Questo vale in modo particolare per il pesco). 

 

4. Il taglio di ritorno: consiste nel sopprimere il ramo di tre anni, abitualmente in punta al ramo di 

produzione che ha già dato il suo frutto ( riconosciamo questo dalle borse ) nel punto dove parte il ramo di 

due anni con gemme a frutta. Questo taglio permetterà di rimanere sempre il più possibile vicino alla 

struttura dell'albero ( i tronchi principali). In seguito si taglierà il  ramo di due anni, lasciando un certo 

numero di gemme a frutta  (o mazzetti di maggio); questo taglio permetterà una migliore allegazione dei 

fiori e favorirà una fuoruscita di qualche brindillo, alla base di questo ramo, che andrà a frutta l’anno 

successivo e così avremo un ciclo su 3 anni. Per questo motivo, il taglio di ritorno, può essere anche 

chiamato taglio di rinnovo. Così sapremo sempre tenere giovane un albero! 
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Portainnesti 
Parte importante della piante da frutto sono i portainnesti. I portainnesti sono apparati radicali su i quali vengono moltiplicate tramite 

innesto le differenti varietà di piante da frutto.  

 
I portainnesti conferiscono alla pianta da frutto precise caratteristiche: 

• Vigoria: determina lo sviluppo e le dimensioni che verranno raggiunte nel corso degli anni dalla pianta, lo spazio fisico che 

essa verrà ad occupare. Dal portainnesto quindi dipende la distanza alla quale le piante dovranno essere piantate ed il numero di 

esemplari che potrà essere messo a dimora in un determinato spazio. A seconda del livello di vigoria il portainnesto viene classificato: 

vigoroso, di media vigoria, debole o poco vigoroso. Portainnesti vigorosi, in linea generale, ritardano l’entrata in produzione (la pianta 

impiega più tempo prima di produrre i primi frutti), mentre portainnesti deboli o di media vigoria consentono una fruttificazione più 

rapida. 

• Resistenza alla siccità ed alle condizioni climatiche: per esempio la capacità di una pianta di adattarsi ad una 

coltivazione senza impianto d’irrigazione. In questo caso un portainnesto vigoroso è più resistente. 

• Adattatamento ai diversi tipi di terreni: il portainnesto è fondamentale per la crescita nelle differenti situazioni pedologice 

che possono essere: terreni pesanti, argillosi, leggeri, drenati, con ristagni d’acqua,  calcarei, acidi, ecc. 

• Capacità della pianta di autosostenersi senza la necessità di tutori di sostegno. 

• Regolazione della produzione e qualità della frutta: il portainnesto influenza il rapporto tra vegetazione e quantità di frutti 

prodotti. Inoltre per alcune varietà interviene significativamente sulle qualità organolettiche e sulla conservazione post raccolta. 

  
Portainnesti utilizzati 

MELO 

 

• M11, MM111: Portainnesto vigoroso con un ottimo apparato radicale (forte ed espanso). Cresce in qualsiasi tipo di terreno, 

rende la pianta resistente alla siccità. Non necessita di strutture di sostegno e irrigazione, se non nei primi anni. L’entrata in produzione 

è più o meno lenta a seconda della varietà innestata (mediamente 4-5 anni). La pianta su questo portainnesto raggiunge grandi 

dimensioni (6-8 m altezza). Adatto per zone non irrigate e terreni difficili. Consente la coltivazione “libera” a pieno vento, con chioma 

espansa che esprime il portamento naturale del melo. Consente una coltivazione degli alberi di mele con una forma come avevano 

un tempo, tipica del paesaggio rurale, prima dell’avvento della coltivazione intensiva. 

• MM106: Portainnesto con vigore vegetativo medio. La pianta ha bisogno di un certo sostegno e di una sufficiente irrigazione, 

a causa di un apparato radicale di medio sviluppo e forza. Non adatto a terreni molto pesanti e ristagnanti. L’entrata in produzione è 

precoce (2/3 anni), la fruttificazione è elevata. È un portainnesto consigliato per impianti medio intensivi biologici 

• M26: Portainnesto di medio-debole vigore, produce meglio in terreni non troppo fertili e profondi, ma comunque permeabili, 

irrigui. L’ancoraggio è superiore all’M9 (ha radici meno fragili), ma le piante necessitano di sostegni. Messa a frutto precoce (dal 

2°anno d’impianto) e buona produttività. I frutti sono di pezzatura elevata e uniforme, di buona qualità, colorazione e dimostrano una 

buona capacità di conservazione. Ritarda il germogliamento primaverile. 

• M9: Portainnesto riprodotto da ceppaia con un limitato vigore vegetativo. Esige terreni molto freschi e fertili e irrigazione 

frequente (sensibile alla siccità). Ha bisogno di un adeguato sostegno a causa dello scarso ancoraggio radicale. È indicato per 

impianti intensivi e per spazi d’impianto limitati. L’entrata in produzione è immediata (1/2 anno). 

  
SVILUPPO COMPARATIVO DI CRESCITA SU PIANTE DI MELO DI PARI ETÀ CON DIVERSI PORTAINNESTI: 
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